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Za.b} Ecco alcuni esempi delle concessioni imper iali riguardo alle zecche: la pr ima di Corrado III alla città di 
Genova nel I 138. l'anno in cui il primo degli Svevi viene incoronato re dei Romani; la seconda alla città di 
Cremona da parte di Federi co Barbarossa. il bellicoso nipote di Corrado che, in piena guerra con la Lega lom­
barda,concede alla città fedele il diritto di battere moneta, tolto invece ai nemici milanesi. In origine era richie­
sta almeno l'uni formità delle monete al modello imperiale. ma già in quest'epoca j comu ni cominciano a fare 
emissioni a nome pro prio (AS Genova, 11 38;AS Cremona, l 155). 

2e) In questo altro caso è invece un pr ivato a vedersi co ncesso il pr ivilegio di impiantare una zecca, il nob ile 
comasco Bar tolom eo Guio ldi, fede le de ll'imperatore Sigisrnondo di Lussemb urgo. Col tempo tali concess ioni 
dovevano aver perso il valore originale e anche diversi signori privati ottennero di poter battere moneta pro­
priaQuanto al Guioldi.non semb ra aver mai eserc itato ta le attività (AS Como 1416). 
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Ja.b .c) Un esempio significativo del disor­
dine provocato dalla lib ertà di emissione 
in epoca comunale è dato da un documento, 
con cui i consoli di Pisa rinunciavano a bat­
tere il denario lucchese. una delle più dif­
fuse monete del tempo. che i pisani pro­
ducevano su regolare autorizzazione 
imperiale, con grande smacco dei lucchesi. 
Dopo lunghedispute,anche annate, si arriv ò 
a questo concordato, con cui, però, Pisa 
otteneva la metà delle entrate della 
zecca lucchese a titolo di risarcimento. Nel 
secondo caso, invece. un gruppo di comu­
ni dell'area padana. Brescia. Bergamo, 
Cremona Pavia.Tortona, Parma e Piacenza. 
dopo aver constatato igravi problemi crea­
ti nel mercato da emissioni sempre meno 
affidabili, concludono un trattato in cui si 
impegnano a creare una nuova moneta 
comune, il grosso d'argento, ed a condurre 
insieme una lotta alla cattiva monetazto­
ne, garantendo peso. lega e titolo. 
D'altronde una politica monetaria avventa­
ta si ripercuote, prima o poi, contro chi 
la persegue. a partire dall'ammini strazio­
ne finanziaria.raffigurata con vivo realismo 
nella tavola senese (AS Pisa, I 181 ; AS 
Piacenza, 1254;AS Siena, sec. XV). 
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4a,b,c) I regni e le signorie, che subentrano ai
 
liberi comuni, si preoccupano subito del pro­ l '"
 ' blema della moneta, sfruttandone anche i risvol­
ti politici, a favore o discapito delle città loro 
sottoposte. In alto vediamo le disposizioni di 
Alfonso d'Aragona per il ripristino della zecca 
diVilia di Chiesa,zona ricca di miniere d'argento, 
che esercitava tale attività dall'epoca del domi­
nio pisano e che ne era stata privata SO anni 
prima, in seguito alla ribellione agli aragonesi. 
Di lato, disegni di monete battute da Ludovico 
Fieschi,- signore di Lavagna e di Masserano e 
Crevacuore in Piemonte - allafine del '400,un'at­
tività che i suoi discendenti hanno continuato 
ad esercitare per quasi tre secoli, specializzan­
dosi in contraffazioni. Segueuna lettera di Ferdinando d'Aragona ai signori della Camera dell'Aquila per annun­
ciare l'invio di un mastro della zecca di Napoli, il nobile Giovancarlo Tramontano, con la missione di riorga­
nizzare la zecca locale (AS Cagliari, 1419;AS Biella, sec. XIX;AS L'Aquila, 1489). 
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Sa) In una situazione caotica come quella ita­
liana del Medioevo i governi più oculati si rese­
ro conto che la produzione della moneta anda­
va tenuta rigidamente SOtto controllo.Lo stato 
fiorentino si è POSto all'avanguardia in tal senso, 
creando una zecca statale. diretta da due mae­
stri della Zecca. eletti ogni sei mesi dalle due 
arti del Cambio e di Calimala. La collabora­
zione con la scuola artistica toscana produsse 
monete di grande pregio. con la tecnica della 
fusione. prima della coniazione, ed, a partire 
dal XVI. secolo con l'adozione dei primi con ­
gegni meccanici. Il registro a lato. detto "il 
Piorinaio" - dal fiorino. la più famosa mone­
ta fiorentina - venne usato per riassumere 
le caratteristiche principali delle emissioni dal 
sec. XIII in poi e l'organizzazione della zecca 
(A5 Firenze, 1252-1834). 

Sb.c)Anche la Repubblica di Genova si è sem­
pre distinta per una politica monetaria 
molto avanzata.È stata infatti il primo stato 
italiano a coniare una moneta in oro puris­
simo, il genovine. destinato. assieme al fiori­
no, ad un grande successo sui mercati inter­
nazionali, dove fiorentini e genovesi erano 
all'epoca gli operatori commerciali e finan­
ziari più attivi. Qui abbiamo un documento 
della società degli operai della zecca geno­
vese.che. come ognicorporazione.socroponeva 
i nuovi membri ad un esame di ammissione: 
nel casodell'aspirante Giunta da Lucca laprova 
consisteva nella coniazione di una moneta d'ar­
gento da due lire . 
In fondo, invece, un contratto d'appalto della 
zecca di Savona. attiva sin dall'inizio del XIV 
secolo. a tal Bartolomeo di Petra Caprina. ci 
riporta alla situazione molto più comune dei 
piccoli stati che preferivano affidare a priva­
ti la produzione monetaria - qui per lo più 
imitazione di fiorini e genovini - . riservandosi 
solo un generico controllo. oltre ai proven­
ti concordati (AS Genova. I 258;AS Savona. 
1350). 
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